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Slovenia 

Lavoratori 
in piazza 
a Maribor 
• i BELGRADO, Oltre dieci­
mila lavoratori di Maribor, 
in Slovenia, hanno ieri ma­
nifestato per le vie della cit­
t ì per protestare contro i sa­
lari troppo bassi di fronte al 
crescente costo della vita. 
Bloccando il traffico, nella 
terza giornata di agitazioni 
avviate dagli oltre 4.000 
operai della locale fabbrica 
di automobili «Tarn», hanno 
gridato frasi ostili contro le 
autorità jugoslave per l'inef­
ficacia dei provvedimenti 
contro la crisi economica. E 
si sono udite anche grida di 
«abbasso il comunismo». 

Oltre alle maestranze del­
la «Tarn», negli ultimi giorni 
hanno intrapreso scioperi e 
proteste anche i lavoratori 
di altre tra le maggiori 
aziende cittadine. Le richie­
ste di aumenti salariali si ag­
girano in generale sul 50 
per cento, anche se i livelli 
degli stipendi della Slovenia 
figurano tra quelli più alti 
della federazione iugoslava. 

In generale, i dimostranti 
scesi In città sono sfilati con 
bandiere rosse del partito 
comunista e bandiere na­
zionali, Ma non sono man­
cate grida contro il regime. 

Il quotidiano «Politika» di 
Belgrado riferisce sugli av­
venimenti di Maribor insi­
nuando che vi sarebbero 
degli elementi sobillatori a 
trarre profitto della situazio­
ne. Si afferma infatti che 
elementi giovanili dissidenti 
avrebbero distribuito a tutte 
le aziende di Maribor tele­
grammi in cui si sostiene 
neon provocazione e falsi­
tà" che xutte le imprese 
della città sono in sciopero» 
e si invitano i lavoratori «a 
scendere nelle strade». 

Per l'agenzia ufficiale 
Tanjug, «la maggioranza dei 
partecipanti alle agitazioni 
operaie di Maribor ha deci­
so di ritornare al lavoro». 
L'agenzia afferma che ieri 
mattina si sono radunati nel 
centro della città slovena 
«circa 200 operai che invita­
vano altri lavoratori» ad 
unirsi alla manifestazione. 
Ma essi - si precisa - hanno 
ottenuto un rifiuto dalle 
maestranze di una fabbrica 
di tessuti. Quest'ultime, in­
fatti, erano impegnate nelle 
trattative per ottenere au­
menti dei salari. 

Il giornale «Borsa» di Bel­
grado, nel riferire da parte 
sua sulle agitazioni a Mari­
bor e in altre aziende del 
pa^ese, intitola il suo servizio 
•L'incendio non si spegne 
con la benzina». Il quotidia­
no si riferisce in tal modo 
all'ormai consueto sistema 
di calmare le agitazioni dei 
lavoratori concedendo gli 
aumenti salariali richiesti. 
Lo scorso anno - sottolinea 
- si sono avuti in Jugoslavia 
1.S70 scioperi con 365.000 
partecipanti, In quasi tutti i 

"casi si sono date risposte 
positive alle richieste di au­
menti. Ed il risultato è stato 
che l'economia del paese è 
continuata a precipitare. 
«Le cose devono cambiare 
se vogliamo un'economia 
basata sulle leggi di merca­
to». 

Incontro a Leningrado 
con Nina Andreeva, l'autrice 
delle lettera anti-Gorbaciov 
pubblicata da Sovietskaya Rossjia 

«Parlate anche con i progressisti 
Karjakin e Afanasiev: il loro 
modo di vedere la storia è come 
avvolgersi nella biancheria sporca» 

«Io, nemica della perestrojka...» 
A Leningrado, all'istituto di tecnologia dell'univer­
sità cittadina, abbiamo intervistato Nina Nikolae-
vna Andreeva, la «nemica della perestrojka», la 
donna che ha firmato la lettera apparsa su «Sovie-
tskaja Rossjia» con la quale si attaccava il nuovo 
corso di Gorbaciov. Tra una piccola bugia e uno 
scatto d'orgoglio, Nina Andreeva non rinnega nul­
la; «Sono leninista». 

DAI. NOSTRO INVIATO 

GIULIETTO CHIESA 

s a LENINGRADO «Non im­
mischiatevi, sono questioni in­
terne del partito, non intendo 
discuterne con estranei». Nina 
Nikolaevna Andreeva sta fa­
cendo esami nell'aula al se­
condo piano dell'istituto tec­
nologico di Leningrado dove 
siamo arrivati di sorpresa, cin­
que giornalisti da Mosca, su 
proposta del ministero degli 
Esteri. La professoressa, che è 
diventata famosa, non suo 
malgrado, per aver fatto la te­
sta di ariete contro la pere­
strojka di Gorbaciov, è un tipo 
deciso. Sta per compiere SO 
anni (ma ne dimostra molti di 
meno), capelli corti neri, ben 
piantata e ancora piacente. 
Sembra che non si aspetti il 
nostro arrivo, ma si riprende 
subito. «Sto lavorando, com­
pagni, non ho tempo da per­
dere». Ma, Nina Nikolaevna, 
di lei ha parlato mezzo mon­
do e parla ancora tutta la 
stampa sovietica. Lei è il «ne­
mico della perestrojka». Non 
vuole raccontarci la sua ver­
sione dei fatti? Mi trafigge con 
due occhi chiari pungenti e un 
sorriso sarcastico, «Non ag­
giungerei una virgola a quanto 
no già scritto. Le mie sono po­
sizioni leniniste, ecco tutto». 
Con un movimento brusco e 
un saltello laterale (evidente­
mente le sue passeggiate nel 
parco di Peterhol, dove abita, 
sono un buon allenamento) si 
apre un varco verso l'aula 
dribblando giornalisti e stu­
dentesse che affollano il corri­
doio. Ma, prima di chiudersi la 
porta alle spalle, sdegnosa, si 
volta un attimo: «Andate a di­
scuterne con Karjakin e Afa­
nasiev. Loro sì che hanno una 
gran voglia di parlarvi. Il loro 
modo di vedere la nostra sto­
ria è come avvoltolarsi nella 
biancheria sporca», 

La stilettata - non sarà l'ulti­
ma - è diretta al segno. Jurij 
Karjakin ha scritto contro di 
lei un violentissimo articolo su 
Ogoniok ed è addirittura an­
dato a sfidarla nel suo istituto. 
Jurij Afanasiev, rettore dell'I­
stituto dell'archivio storico di 
Mosca, è uno di quelli che 
non ha fatto complimenti al 
suo riguardo. Nina Nikolaevna 
ha il dente avvelenato. E non 
ha cambiato opinione. L'in­
contro non è però terminato. 
Il funzionario del ministero 
degli Esteri che ci ha accom­
pagnato a Leningrado entra 
neiì'aula e, dopo un breve 
conciliabolo, toma trionfante: 
«Accetta di parlare con voi al 
termine degli esami». 

Attendiamo nel corridoio 
chiacchierando con due stu­
dentesse del terzo corso che 

hanno appena concluso l'esa­
me: Ekatenna Timiceva e Sve-
tlana Tnaszova. Che giudizio 
danno della professoressa? 
«Ottima insegnante. Sempre 
disponibile per gli studenti. 
Niente da dire sotto questo 
profilo». 

E le posizioni politiche? 
•Beh, su questo - dice Ekateri-
na - c'è invece molto da dire. 
Dopo la lettera su Sovìetskaja 
Rossija, ancora prima che la 
Pravda replicasse, tutto l'isti­
tuto ne ha discusso. Pochi 
l'hanno sostenuta». E Nina 
Andreeva come si è compor­
tata? «Normalmente. Ha con­
tinuato a fare lezioni. 

Cordone 
sanitario 

Nessuno ha sleso un cordo­
ne sanitario contro di lei». Co­
sa non vi e piaciuto della sua 
lettera? «Il giudizio su Stalin. 
Pochi tra i giovani la pensano 
come Nina Andreeva. Nei libri 
di storia non c'è un grammo 
dì verità, solo adesso si co­
mincia a sapere qualche co­
sa». E del marito, Vladimir 
Klushin (professore dì filoso­
fia nello stesso istituto, ndr) 
che ne pensano Ekaterìna e 
Svetlana? «Anche lui è un otti­
mo insegnante». Sapevate del­
la loro espulsione dal partito, 
alla fine degli anni 70? «No. 
Lo apprendiamo adesso. Este­
riormente non si può dire 
niente di male di entrambi. 
Quello che hanno in testa è 
un'altra cosa», fi colloquio 
con la famosa Nina Andreeva 
avviene nell'aula contigua. Ma 
prima di parlare con noi Nina 
Nikolaevna s'intrattiene con 
un «fan», un operaio che è ve­
nuto (come ci rivelerà subito, 
con evidente compiacimen­
to) per esprimerle il suo ap­
poggio. Non attende le do­
mande. Ha una gran voglia di 
parlare. Siamo i primi giornali­
sti stranieri con cui entra in 
contatto e l'occasione - ci ha 
ripensato - non vuole lasciar­
sela scappare. «Sì, quella lette­
ra l'ho scntta proprio io. E il 
condensato di due lettere che 
avevo inviato al Leningradskij 
Rabocij dopo la pubblicazio­
ne di due articoli di Prokha-
nov che mi erano molto pia­
ciuti. Il primo ricordo esatta­
mente che usci il 24 luglio. 
L'estate scorsa mi era piaciuto 
molto anche l'articolo di Vera 
Tkacenko, apparso sulla Pra­
vda. Così decisi di intervenire 
nella discussione». 
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Quindi è vero che la prima 
lettera tu inviata ai giornali nel 
settembre scorso? «Esano. Il 
Leningradskij Rabocij aveva 
già pubblicato piccoli estratti. 
Poi mandai la lettera alla Pra­
vda, a Sooietskaja Rossija, a 
Sooietskaja Kultura, a Nash 
Sovremennik e alla Uieralur-
naja Gazerò». E come reagi­
rono? «La Pravda e Nash So-
vremennik risposero1 ringra­
ziando. Il secondo con ap­
prezzamenti». E Sooietskaja 
Rossija? «A loro mandai an­
che la seconda Ietterà. In tutto 
erano 26 cartelle. Mi rispose­
ro dicendo che le due lettere 
erano troppo lunghe. E mi 
proposero di farne uria versio­
ne più sintetica». Ma poi in re­
dazione ci hanno rimesso le 
mani. E così? Nina Andreeva 
mi guarda con compatimento. 
«L'hanno ritoccata un po'. Ci 
hanno messo un cappello che 
non avevo scritto e che riguar­
dava i miei rapporti con gli 
studenti, le mie passeggiate-
discussioni. Hanno anche tol­
to i riferimenti agli accademici 
Ukhaciov, Samsoriov e Fe-
dosseev. Ma la sostanza è ri­
masta la mia». Nina Nikolae­
vna conta sul fatto che nessu­
no (salvo i lettori dell'Unite, 
cui abbiamo già raccontato la 
storia) conosce il testo origi­
nale e quindi mente disinvol­
tamente. Ma dice II vero affer­
mando che iì contenuto «poli­
tico» è rimasto lo stesso, solo 
un pochino attenuato nei pas­
saggi più pesanti. E vero che 
lei ha mandatola lettera an­
che a Ugaciov? «Non è vero». 
Corre voce che il primo segre­
tario di Leningrado, Soloviov, 
le ha telefonato per congratu­
larsi. «Non ho ricevuto nessu­
na telefonata; da Soloviov. 
Non ho avuto nessun contatto 
con il partito. Non ne avevo 
bisogno. Mi hanno attribuito 
posizioni conservatrici, ma la 
lettera è scritta sulla base dei 
materiali dei; XXVII congres­
so. 

Ci sono citazioni di Gorba­
ciov, Ugaciov, Cebrikov, Ja-
kovlev». La signora non è 
sprovveduta; al contrario. In­
somma tende a dimostrare 
che ha fatto tutto da sola. Il 

partito leningradese non ci ha 
messo lo zampino? «Ho fatto 
due conferenze in città: alla 
casa della cultura Carlo Marx 
e un incontro pubblico orga­
nizzato dal comitato di partito 
del quartiere Lenin. Li hanno 
criticati per questo». Tutto 
qui? Mi risulta che lei ha parla­
to anche alla scuola superiore 
del Kob di leningrado. «È ve­
ro. Mi hanno invitato a fine 
marzo (prima della risposta 
della Frauda, ndr). Ma non 
ero sola. C'erano quattro 
esperti professori a discutere 
con me». 

Sorriso 
di sfida 

Risulta che i tre oppositori 
di Nina Nikolaevna hanno poi 
pubblicato una lettera critica 
su Leningradskij Rabocij, ma 
lei appare molto contenta di 
tanto onore. E perché non è 
andata alla conferenza di Ka-
riakin, proprio nell'Istituto 
tecnologico? «Avevo da fare 
altrove». E vero che lei è stata 
espulsa dal partito nel 1978? 
La domanda la coglie spiazza­
ta. Nina Nikolaevna sottovalu­
ta la complessità dell'univer­
so. Non sa che a Mosca tutti 
già lo sanno. Non sa neppure 
che il giorno prima questa «ri­
velazione» ci è stata gentil­
mente elargita anche al comi­
tato regionale del partito di 
Leningrado, niente meno che 
dal segretario per l'ideologia, 
Aleksandr Jakimovic Dekte-
rov. Il quale, con aria distratta, 
ci aveva anche detto che la 
famosa lettera non era di cer­
to tutta farina del sacco di Ni­
na Andreeva, che il m alito 
filosofo Kluscin ci aveva mes­
so le mani, che Sooietskaja 
Rossija aveva completato l'o­
pera. Nina Nikolaevna sì fa im­
provvisamente seria. Il sorriso 
di sfida si è spento. Ma solo 
per un attimo. «Vedo che non 
ie mancano le informazioni. 
Fui espulsa dal partito, ma so­
no stata riammessa poco do­

po per diretto intervento della 
commissione centrale di con­
trollo del partito. Era il 1980. 
E la sentenza è stata cancella­
ta del tutto. Io risulto iscrìtta, 
senza interruzioni, dal 1966». 
Con quali motivazioni fu 
espulsa? Altro attimo di pau­
sa. Nina Andreeva e suo mari­
to furono espulsi quando si 
scopri che erano autori di let­
tere anonime contro i loro 
colleghi d'istituto. Qui la sin­
cerità della fustigatrice di co­
stumi vacilla vistosamente: 
«Fui accusata per i miei pro­
nunciamenti contro gli abusi 
di potere e le illegalità». Nobi­
le intento, peccato che fosse 
anonimo. Dekterov ci aveva 
appena detto che l'intervento 
salvatore di Mosca fu fatto 
•utilizzando cavilli giuridici». 
A Mosca qualcuno bene infor­
mato ci aveva raccontato che 
gli accusatori dell'Andreeva 
furono sconfitti perché aveva­
no fatto fare una perizia calli­
grafica «illegale» sulle lettere 
che Nina Nikolaevna e Vladi­
mir Ivanovic inviavano alle 
istanze superiori del partito. 
Comunque, acqua passata. 
Ora Nina Nikolaevna si sente 
sugli scudi. Non rinnega nien­
te, e non solo. 

Contrattacca. «Dicono che 
sono l'ideologa degli apparati 
del partito. Sciocchezze. Que­
sta categoria sociale è del tut­
to inventata. Comunque con 
loro non sono in contatto e, 
se proprio volete, dirò che bu­
rocrati ci sono dappertutto, 
anche all'unione scrittori». Lei 
è orgogliosa di essere diventa­
ta punto di riferimento per 
molta gente che «difende il 
socialismo». «Vengono in 
molti da me, per consigliarsi. 
Vengono giovani, operai, stu-
demi. Anche queili dei gruppi 
informali Anche quelli di 
•Pamiat»? «Si, anche loro». Si 
sente sulla cresta dell'onda. E 
ci comunica di aver scritto 
un'altra lettera alla Praoda 
«Alla metà di maggio» e una 
terza «lettera aperta alla con­
ferenza del partito, pochi gior­
ni fa». «State tranquilli - ag­
giunge con aria sicura e un 
tantino minacciosa - che chi 
deve sapere è già a conoscen­

za di tutto». Nel corridoio, pri­
ma di congedarsi, dilaga con 
la sua oratòria fluente e condi­
ta di giudizi lapidari. Nessuno 
fa più domande, ma Nina Ni­
kolaevna vuole vuotare il sac­
co, inviare segnali, far sapere 
che non si è ritirata nell'ere* 
mo. E segnali erano venuti, 
come s'è detto, anche dal co­
mitato regionale del partito di 
Leningrado. Dekterov ci ave­
va ricevuto in una sala dello 
storico Smolnij, a quanto pa­
re, essenzialmente per farci 
sapere che il partito della città 
era completamente estraneo 
all'iniziativa di Sooietskaja 
Rossija «Pensate - aveva 
esordito - che nemmeno l'uf­
ficio di corrispondenza del 
giornale a Leningrado era sta­
to informato della pubblica­
zione della lettera dell'An­
dreeva. Hanno protestato an­
che loro. Noi abbiamo saputo 
leggendo l'articolo, il 13 mar­
zo». È vero che avete dato in­
dicazione di ristamparlo sui 
giornali locali? «Macché! A 
Leningrado le idee che domi­
nano sono ben altre. La lette­
ra è stata criticata, ma nessu­
no l'ha presa come un manife­
sto. Invece - e qui Dekterov si 
fa straordinariamente esplici­
to - da altre parti si è reagito 
diversamente. 

Osservazione 
velenosa 

Qualcuno ha colto l'occa­
sione...». E su Nina Nikolae­
vna e il marito, Dekterov ave­
va lasciato filtrare qualche os­
servazione velenosa: «Qualcu­
no ha detto che quella lettera 
l'avevamo scritta noi. Figuria­
moci. Credo che non l'abbia 
scrìtta tutta nemmeno lei. 
Qualcuno l'ha di certo aiutata. 
Smentiranno, ma non escludo 
che il marito abbia svolto un 
ruolo principale in questa sto­
ria». Chi conosce la prudenza 
del linguaggio ufficiale, non 
può non provare sorpresa. La 
«rivelazione» sulle lettere ano­
nime, sull'espulsione dal par­
tito dei due coniugi non era 
mai stata fatta in sede ufficia­
le. Alla fine avevamo chiesto 
di incontrare Nina Andreeva. 
Dekterov e i suoi funzionari 
avevano allargato le braccia: 
•Ci risulta che non vuole in­
contrare i giornalisti. Non pos­
siamo farci niente». Ma allora 
chi ha avuto l'idea di portarci 
a Leningrado, appunto con la 
vaga'promessa che Nina An­
dreeva avrebbe parlato? Non 
c'era accordo preliminare tra 
il ministero degli Esteri e il co­
mitato regionale? Ufficialmen­
te non c'era. Cosi siamo anda­
ti all'Istituto tecnologico: per 
scoprire che Nina Andreeva 
continua la sua battaglia sicu­
ra che, «prima o poi», le da­
ranno ragione, come le aveva 
dato ragione la commissione 
dì controllo del partito, ai 
tempi di Leonid Breznev. 

Choc da glasnost aspettando la conferenza 
È l'ora della conferenza, il conto alla rovescia è già 
iniziato e ormai tutto è pronto (anche la relazione 
di Gorbaciov, a quanto pare) per l'avvio dei lavori 
nel grande palazzo dei Congressi del Cremlino. 
Grande eccitazione e non solo nei circoli intellet­
tuali. C'è stata una novità infatti: è entrata in gioco 
la gente, gli iscritti al partito in questi mesi hanno 
fatto sentire la loro voce. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO SERGI 

• • MOSCA «Ma che sta suc­
cedendo?». Il pensionato che 
scrive a «Nniedelia», il setti* 
manale delle «Izvestija», sem­
bra attonito, non crede ai pro­
pri occhi. «Sfogli il giornale e 
vieni a sapere che affondano 
le navi, deragliano i treni, ca­
dono gli aerei e si criticano i 
ministri. Questo è il finimon­
do. Una volta si sentivano solo 
scroscianti applausi...*. Ri­
sponde la rivista: «Anche pri­
ma avvenivano fatti simili, for­
se anche più terribili, ma tutto 
era circondato dal segreto». 
L'Urss scoppia di glasnost 
(seppure, a volte, ancora con 
ritardi nelle esplosioni), sui 
giornali è un ribollire conti­
nuo, uno «choc» giornaliero, e 
non solo per l'osservatore 
straniero. Alla tv, una mezza 
rivoluzione. Non più mezzi 

busti, ingessati nel corpo e 
nelja parola. 

È l'ora della 19* conferenza 
del Pcus, l'esame dì maturità 
della perestrojka, il passaggio 
più delicato del progetto poli­
tico di Mikhail Serghevic Gor­
baciov, il segretario del Pcus 
che vuole affermare «gli obiet­
tivi umani del socialismo». 
Grande è, dunque, l'eccitazio­
ne, quasi fanciullesca persino 
la frenesia per un appunta­
mento che può essere decisi­
vo per gli anni a venire. Nel 
bene e nel male. Non si conta­
no più le conferenze stampa 
che illustrano l'uno o l'altro 
dei problemi della «ristruttura­
zione», dalla democrazia in­
tema all'economia, dalla rie­
vocazione storica impietosa 
alla politica estera. Tutto quasi 
a voler sottolineare, in antici­

po, in piena vigilia, che la con­
ferenza si affermerà come 
uno spartiacque nella vita del 
partito e dello Stato sovietico: 
da un lato i sostenitori della 
perestrojka, dall'altro... 

La necessità della perestro­
jka, nelle ultime settimane, 
sembra aver fatto passi in 
avanti nella coscienza della 
gente. Ma, in tv, un operaio 
della fabbrica di Leningrado 
«Electrosila», mette in guar­
dia: «Attenti, sinora la pere­
strojka ci è caduta dall'alto...». 
Acuta osseivazione che sem­
bra avvertire sui due principali 
pericoli che incombono: la 
delusione se non si coglieran­
no i risultati, la rivincita dei 
conservatori, di quelli che il 
filosofo Slavin ha definito «le 
ancelle del socialismo». Ma 
forse, per questi ultimi, la stra­
da ormai sembra tutta in sali­
ta. Di sera il programma tele­
visivo «Sulla via della perestro­
jka» irrompe nelle case dei so­
vietici mandando i filmati dei 
funerali di Stalin. E si capisce 
lontano un miglio che non è 
un regalo per i cinefili. L'eco­
nomista Oto Latzis, in studio, 
commenta: «Quando morì ri­
cordo che fu come se il mon­
do ci crollasse addosso...». E 
venne il tempo di Nikita Kru­

sciov, che dalla tribuna del Ce 
parla sbracciandosi, che va 
per granturco con il suo cap­
pello bianco. Immagini di ieri, 
dell'altro ieri. Ma che dicono 
tanto all'oggi. Tramonta poi la 
•speranza» e arriva Breznev, 
l'uomo della «stagnazione». 
Avanza barcollando sotto il 
peso delle decorazioni. La 
dissacrazione del mito è fero­
ce. Un giovane operaio: «Ma 
che se ne faceva di tutte quel­
le medaglie al petto?». 

Stalinismo e breznevismo, 
il coltello della critica affonda 
nelle piaghe. Al centro stam­
pa Roy Medvedev, il filosofo 
Dzarasov ed altri ne parlano 
liberamente. E si annuuncia 
per oggi, a mezzogiorno, da­
vanti alla stazione di periferia 
di un metrò, un comizio per 
raccogliere firme sotto una 
petizione da inviare alla con­
ferenza, Si chiede la costru­
zione di un memoriale in ono­
re delle vittime della repres­
sione. Si organizza una sotto­
scrizione. Mai visto prima d'o­
ra. E dalla tribuna uno studio­
so, Ibis, azzarda le cifre sui 
morti della carestia del 1937. 
Vittime della carestia o della 
repressione. Otto milioni? Un 
brivido per la sala. 

La storia è sottosopra. Di ie­

ri la sorprendente notizia che i 
ragazzi delle decima classe, i 
diciassettenni, non hanno te­
nuto in questi giorni l'esame 
di storia. È stato abolito, al 
suo posto un colloquio gene­
rico. Sul giornale «Mosca se­
ra», lo sfogo dei professori 
della scuola «numero sei» del 
rione Babushkinskij: «Come 
facciamo a fare l'esame se i 
manuali non dicono più nulla? 
Ci sono solo "macchie bian­
che...". Alcuni insegnanti han­
no meditato di dimettersi, altri 
si sono precipitati, ma con 
dubbio risultato, a frequentare 
corsi accelerati di aggiorna­
mento. È risultato che gli alun­
ni ne sapevano ormai più dei 
professori e hanno risposto al­
le domande sulla perestrojka, 
sulla democrazia, ed anche 
sull'imminente conferenza 
del partito. I giovani sembra­
no essere molto svegli. Uno di 
loro, dal suo posto all'ultimo 
banco, dà una lezione di anti­
ca saggezza: «Si può obbligare 
la gente a lavorare, ma non 
l'economia a funzionare...». 

Già, l'economia. Il punto 
forse più dolente, il nodo cru­
ciale. Sulla «Pravda», t'organo 
del Pcus, ieri si dava sfogo alla 
voce della provincia. Si apro­

no finestre inesplorate e mon­
di, spesso, cui non si vorrebbe 
credere. Un autista di rimessa, 
tale Sciutik, con moglie e un 
figlio, quasi «grida» nella sua 
lettera: «Viviamo come porci, 
una stanza di 13 metri quadra­
ti per sei persone. E da 14 an­
ni. Non credo più alia giustizia 
sociale, da noi la perestrojka 
non è arrivata, siamo fermi ai 
tempi della stagnazione». Il 
commentatore della «Pravda» 
non si tira indietro. Dice: «Se 
nei negozi non c'è nulla, se le 
case a volte d'inverno sono 
gelate, se negli uffici ostenta­
no indifferenza, allora vuol di­
re che il primo segretario del 
partito di quei posti non fun­
ziona. E deve risponderne da­
vanti ai lavoratori e ai comuni­
sti 

E così vengono cambiati 
molti segretari, una rotazione 
considerevole negli ultimi 
tempi. Con i casi anche cla­
morosi di dimissioni, come è 
avvenuto a Sakhalin dove il 
primo segretario, Tretiakov, è 
finito in disgrazia sotto l'incal­
zare delle proteste popolari. 
Si chiede: ma cosa c'entra un 
segretario se non si trovano le 
polpette da dieci copechi? 
Replica la «Pravda»: «Il primo 

segretario risponde delle pol­
pette, del sale che manca e 
della perestrojka». 

Da un lato all'altro del pae­
se si presentano i conti politi­
ci. Con una novità fondamen­
tale. Che è entrata in gioco la 
gente, che gli iscritti al partito 
hanno fatto sentire la loro vo­
ce. Quanto peserà nella con­
ferenza? L'interrogativo rima­
ne sospeso. Perché, per quel­
lo che se ne sa, la conferenza 
dovrebbe avere fasi di con­
fronto aperto. Per questa ra­
gione, ha rivelato in una con­
ferenza stampa lurij Skliarov, 
responsabile della propagan­
da, i delegati devono poter 
agire «in completa franchez­
za, non devono stare a disa­
gio». Dunque, niente dirette tv 
salvo che all'inizio e alla fine, 
con gli interventi di Gorba­
ciov. Il resto verrà comunica­
to dal telegiornale o da tra­
smissioni «speciali». I giornali­
sti saranno tenuti a distanza, 
non potranno accedere al pa­
lazzo dei congressi del Crem­
lino. I giorni della conferenza, 
otto giorni di serrata lotta poli­
tica. Perché come dice il 
drammaturgo Leonid Zorin 
sulle «Izvestija» il «potente ce­
to conservatore non cederà le 
posizioni senza battaglia». 

Reagan ammette: 
sono stato 
informatore 
della polizia É Vi 

.Ti 
Attore si, ma già interessato alla politica, da un particolare 
punto di vista: quello di informatore delle attività «sovversi­
ve dei colleglli», per conto dell'Fbi. «T10» era, nel 1947, il 
nome in codice del giovane Reagan, allora presidente di 
un sindacato di attori cinematografici e perciò in possesso 
di molte informazioni. L'attuale presidente degli Stati Uniti 
(nella foto), intervistato dalla tv inglese «Channel 4». ha 
raccontato la sua attiviti di spia negli anni bui del maccar­
tismo, della caccia alle streghe anche nel mondo dello 
spettacolo, quando solo il sospetto di essere comunisti 
bastava per essere licenziati o imprigionati. «Questa attiviti 
- ha dichiarato Reagan, senza alcun pudore - mi ha per­
messo di capire veramente la minaccia comunista». 

Birmania, cresce 
la protesta 
degli studenti 
contro la dittatura 

Circa cento studenti sono 
assediati dalla polizia den­
tro il tempio sacro Shewa-
dagon Pagoda, a Rangoon. 
Ieri, nella capitale birmana, 
negozi, bar, ristoranti, sono 
rimasti chiusi per il copri-

" • • ^ • fuoco. Da martedì la prote­
sta contro il regime del settantasettenne generale Ne Win, 
al potere ininterrottamente da un quarto di secolo, a parti­
re dalle università di Rangoon e Mandalay si è estesa in 
tutto il paese. Il bilancio degli scontri, fino a oggi, è di 9 
morti, 26 feriti e un centinaio di arresti. 

Frana, 300 morti 
in Turchia, 
si scava ancora 
sotto le macerie 

Nella speranza di trovare 
ancora qualcuno in vita, I 
lavori di scavo a Catak, nel­
la Turchia nordorientale, 
sono proseguiti ieri tutto il 
giorno e continuano anche 
oggi. Specialisti con cani 
addestrati sono arrivati dal­

la Germania, ma per il momento da sotto la massa dì fango 
e terriccio che è franata, per le pioggie, dalla montagna, 
sono stati estratti solo cadaven, Si calcola che almeno 
trecento persone si trovino sepolte sotto la frana. La stam­
pa turca indica come cause del disastro l'eccessivo disbo­
scamento e i lavori di allargamento dell'autostrada per 
Trebisonda. 

Ungheria, 
proposto 
indipendente 
a capo 
dello Stato 

Il Comitato centrale del Po­
sti ha proposto al Parla­
mento ungherese l'accade­
mico BrUno Staub come 
nuovo capo dello Stato, al 
posto del dimissionario Ka-
rol Netneth. Straub ricopri-
va finora la carica di presi­
dente della commissione 

parlamentare per lo sviluppo regionale e per la protezione 
dell'ambiente. Il Ce ha anche proposto la nomina di Imre 
Pozsgay, segretario generale del fronte patriottico popola­
re, a ministro di Stato. 

Sfiorato altro 
incidente aereo 
nei cieli 
inglesi 

Ennesima tragedia evitata 
per un soffio nel congestio­
nati e «deregolati» cieli in­
glesi: l'elicottero che tra­
sportava la sorella della re­
gina Elisabetta, la principessa Margaret (nella foto), ha 
sfiorato un jumbo con 337 persone a bordo. Il fatto è 
avvenuto, come troppo spesso in questi mesi, nei pressi 
dell'aeroporto di Heathrow, uno dei più grandi e rischiosi 
del mondo. La principessa si stava recando in un paesino 
del Glouchestershire per inaugurare la nuova sede dei boy 
scout. Il jumbo, della British Airways, era diretto a Tokio. I 
due velivoli si sono trovati a viaggiare in parallelo a 250 
metri di distanza. 

La Fao: Africa 
minacciata 
dalle 
cavallette 

Un'invasione senza prece­
denti di cavallette, che si 
stanno riproducendo a 
gran velocità, minaccia non 
solo I paesi del Maghreb -
Mauritania, Marocco, Alge-
ria e Tunisia - ma anche il 

" * • • • " • " " • • * • m ~ — ~ m Sahel. «Dall'Atlantico al 
mar Rosso - ha dichiarato ieri Edouard Saouma, presiden­
te mondiale della Fao - la sicurezza alimentare di numero­
si paesi dell'Africa del Nord e del Sahel è in serio perico­
lo». L'emergenza è dovuta a condizioni ecologiche favore­
voli alle cavallette, che hanno permesso la loro ininterrotta 
riproduzione da un anno a questa parte. Secondo i calcoli 
della Fao saranno necessari nell'88, per combattere gli 
sciami, circa 1S0 milioni di dollari, contro ì 44 spèsi 
nell"87. 

ILARIA FERRARA 

ItaliaRadio 
L A R A D I O D E L P C I 

^grammi 
di oggi 

Notiziario ogni mez2'ora dalle 6,30/12. 
Ore 7,00 Italia Radio week-end. 
Ore 8,00 Rassegna stampa con Bruno Ugolini dell'Uni­

tà 
Ore 9,00 «Sotto le stellette», rubrica per i militari. 
Ore 9,30 «I soldi sotto il mattone». 
Ore 10,00 Intervista al rappresentante dell'Olp in Italia 

Nemer Hammad. 
Ore 11,00 Rubrica di giardinaggio di Silvio Rossi. 
Ore 11,30 Speciale elezioni in Friuli. 

Dalle ore 15 alle ore 18.30 notiziario ogni ora. 
Domani trasmetteremo uno speciale dedicato ad Ales­
sandro Natta dalle 10.30 alle 12. Intervengono: E Biagi, 
G. Bocca, padre Coli, O. Del Turco, E. Garin, N. Gin-
zburg, N. Hammad, G. Logorio, F. Marini, A. Occhetto, 
padre Pintacuda, A. Piumato, E. Roggi, G. Rossi, G. 
Strehler. Nel corso del programma registrazioni di di­
scorsi e interviste di A. Natta. 
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